
IL FESTIVAL ONDE SONORE

D agli ortaggi che si tra-
sformano  in  stru-
menti  musicali  alle  

note che escono dai telai, dai 
dialoghi sull’intelligenza ar-
tificiale alla storia dell’ulti-
ma strega processata nella 
seconda metà del Settecen-
to, fino a uno spettacolo do-
ve  irrompe  l’attualità  
dell’immigrazione,  raccon-
tata dall’isola di Lampedusa 
e a un concerto di corali con 
un repertorio che spazia dal 
Rinascimento al  rock con-
temporaneo.

Il programma di “Onde so-
nore” a Ferrara si apre vener-
dì 11 aprile, alle 9, all’Univer-
sità (Polo didattico degli Ade-
lardi) con gli interventi di Pa-
trizio Bianchi, di Anita Gra-
migna (docente di Pedago-
gia generale, Epistemologia 
della formazione e Letteratu-
ra per l’infanzia all’Universi-
tà di Ferrara) e Roberto Ales-
sandrini. A seguire, alle 9.30, 
Silvia Tomasi presenta “Can-
ti di stoffa”, musica e poesia 
per telai e macchine per cuci-
re, mentre alle 10.10 il profes-

sore di Pedagogia sperimen-
tale Giorgio Poletti propone 
“Conversazioni con il futu-
ro”, tra Intelligenza artificia-
le e robotica. Alle 10.50 è la 
volta di “L’orecchio non ha 
palpebre” con il musicista e 
docente all’Accademia delle 
Belle Arti di Catania, Stefano 
Zorzanello, che approfondi-
sce la relazione tra il movi-
mento e l’ascolto del mondo 
attorno a noi, il paesaggio so-
noro della nostra vita quoti-
diana.

Per i bambini l’appunta-
mento  è  alle  9.45  PalaBo-
schetto con il  “Conciorto”, 
uno spettacolo  che  unisce  
tecnologia e natura (articolo 
sotto). Alle 11.30 (scuola Bia-
gio Rossetti) l’Orchestra gio-
vanile Deltagramma di Co-
macchio propone una Lezio-
ne concerto. Alle 11.30 (Polo 
didattico degli Adelardi) con 
Emanuela Bianchi (in foto) 
va in scena con “La voce di 
chi non ha voce” (articolo a 
lato). Alle 12.10 l’attore e regi-
sta Paolo Manganiello pro-
pone “L’ora di lezione”, un 

modo per rappresentare la 
condivisione del sapere co-
me fatto teatrale. Alle 15, in 
collaborazione  con  l’Asso-
ciazione nazionale educato-
ri professionali, sono in pro-
gramma i cortometraggi di 
“Tre storie brevi da Nord a 
Sud” (articolo nell’altra pagi-
na). Alle 16.15 la lettura della 
“Rosa di Paracelso” di Bor-

ges con Gramigna e Alessan-
drini che ne parlano con il 
pubblico.

Alle  18  (Chiesa  di  Santa  
Maria della Consolazione),  
in collaborazione con l’Arci-
diocesi  di  Ferrara-Comac-
chio,  si  affronta  il  tema  
dell’immigrazione  con  lo  
spettacolo  teatrale  “Aspet-
tando Giona: un profeta per 

la vita della città” (articolo in 
basso).

Il programma di venerdì si 
completa con la registrazio-
ne aperta al pubblico (18.30, 
Aula magna Stefano Tassina-
ri, Scuola di Musica Moder-
na, via Darsena 57) promos-
sa dall’Associazione musici-
sti di Ferrara, e con “Ascolto 
di voci” (ore 21, chiesa di San-
ta Maria  della  Consolazio-
ne), un concerto con ben per 
tre corali. Il coro Aurora del-
la

Fondazione  Andreoli  di  
Mirandola, diretto da Luca 
Buzzavi,  presenta  “Aqua  
fons vitæ”,  un intreccio  di  
brani sul tema dell’acqua co-
me metafora. Il Coro femmi-
nile  dell’Accademia  corale  
Vittore Veneziani, diretto da 
Teresa Auletta, propone un 
repertorio che va dal Rinasci-
mento alla contemporanei-
tà. L’Armonico Ensemble di 
Carpi, con la direzione di Sil-
via Biasini, spazia da brani li-
turgici  ad  arrangiamenti  
pop-rock. ●
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A Ferrara dialoghi, concerti e spettacoli
dove si incontrano storia e attualità R accontando la vicenda 

di Cecilia Faragò, l’ulti-
ma  strega  processata  

in Italia nella seconda metà 
del Settecento, assolta da ca-
lunnie costruite su supersti-
zione e pregiudizio, “ho dato 
voce a chi nella storia una vo-
ce non l’ha mai avuta”. Si inti-
tola  proprio  “la  voce  di  chi  
non  ha  voce”  l’intervento  
dell’attrice  e  antropologa  
Emanuela Bianchi (ore 11.30, 
polo didattico degli Adelardi) 
che presenta alcuni brani del-
lo spettacolo “La Magara”.

Cecilia Faragò è una donna 
che, nella Calabria governata 
da Re Ferdinando, decide, in 
modo rivoluzionario, “di non 
stare nei ruoli definiti dalla so-
cietà, decide di lottare e di di-
fendersi  dalle  menzogne  di  
chi l’accusava di  essere una 
fattucchiera per toglierle l’ere-
dità una volta rimasta vedova 
e senza intenzione di risposar-
si”.  Pur  essendo  analfabeta,  
sceglie di resistere in giudizio, 
di  squarciare  quel  silenzio  
che, racconta Bianchi parlan-
do delle ricerche svolte per tro-
vare i riscontri a una storia ve-
ra, resisteva a oltre due secoli 
di  distanza.  «Nel  suo  paese  
sembrava che nessuno si ricor-
dasse di lei, una sorta di omer-
tà perché la vicenda disturba-
va ancora, screditava famiglie 
importanti. Ma poi ho scoper-
to che la complicità femmini-
le quel muro di silenzio lo ave-
va già squarciato negli anni e 
la storia di Cecilia Faragò, di 
cui non si poteva parlare in 
pubblico, era stata trasmessa, 
quasi di nascosto, dalle madri 
alle figlie: ora che è stata rac-
contata pubblicamente è una 
storia condivisa da un’intera 
comunità». A Cecilia Faragò è 
stata dedicata una statua e la 
sua vicenda rappresenta, per 
iniziativa della Regione, uno 
dei Marcatori identitari distin-
tivi della Calabria.

Emanuela Bianchi (nella fo-
to a sinistra) è originaria di Ca-
tanzaro, si divide tra l’antropo-
logia e l’attività teatrale, con il 
cosiddetto  teatro  sensoriale  
che abbatte lo spazio scenico: 
«Sono  curiosa  e  affascinata  
dalle modalità con le quali si 
costruiscono le rappresenta-
zioni dell’umano», ama dire. 
Ha studiato alla Sapienza di 
Roma e nel 2004 ha fondato in 
Calabria Confine incerto, fuci-
na  d’arte  contemporanea  e  
teatro antropologico.  ●

Aspettando Giona, il profeta ribelle
che ci apre gli occhi sulla realtà

Tra streghe e robot «Ho dato voce
a chi
non ha voce»

Emanuela Bianchi

Con "Conciorto" diventano strumenti di Biagini e Carlone

È il profeta che si ribella a 
Dio, ma Giona può esse-
re anche colui che ti aiu-

ta ad aprire gli occhi sulla real-
tà, su come dobbiamo cambia-
re noi, le nostre vite e le nostre 
città. Le Ninive di oggi. Con lo 
spettacolo  “Aspettando  Gio-
na: un profeta per la vita della 
città” (ore 18, Chiesa di Santa 
Maria della Consolazione, in 
collaborazione con l’Arcidio-
cesi  di  Ferrara-Comacchio)  
“Onde sonore” affronta il te-
ma dell’immigrazione con gli 
occhi di una ragazzina, volon-
taria a Lampedusa in un cen-

tro che accoglie migranti, che 
discute, quasi litiga, con il pa-
dre. “È un dialogo a due voci, 
con contorno di musica, che 
mette in scena uno scontro ge-
nerazionale  sulla  spiaggia  
dell’isola, aspettando un bar-
cone di migranti”, spiega l’au-
tore del testo Ignazio De Fran-
cesco,  monaco della Piccola  
Famiglia  dell’Annunziata,  la  
comunità fondata da Giusep-
pe Dossetti, e anche islamista, 
con una lunga esperienza in 
Medio Oriente.

La ragazza, l’attrice Oliva Ca-
stellucci (nella foto), rivendica 

un impegno concreto e tempe-
stivo, mentre il padre (l’attore 
Alessandro Castellucci lo è an-
che fuori dalla scena) è in atte-
sa dell’arrivo del profeta per la 
salvezza di una società deca-
dente. “I problemi dell’immi-
grazione, la responsabilità per-
sonale, la cittadinanza attiva 
sono alcuni dei temi che si in-
trecciano in un dialogo che tra-
sforma entrambi i protagoni-
sti” racconta De Francesco ri-
cordando come il testo sia na-
to per impulso dell’Ufficio na-
zionale per l’Ecumenismo e il 
Dialogo  interreligioso  della  
Conferenza episcopale italia-
na: “Si parte dal racconto della 
Bibbia, Giona gettato in pasto 
ai pesci, come oggi succede ai 
migranti  nel  Mediterraneo,  
ma ci sono riferimenti all’ isla-
mismo (la figura di Giona è pre-

sente anche nel Corano), alla 
tradizione  patristica  e  all’e-
braismo”.

L’accompagnamento musi-
cale è di Abdo Buda Marconi 
trio e in scena salgono anche 
autentici migranti che, con le 
parole delle Costituzioni  dei 
diversi Paesi di provenienza, 
si fanno portavoce “dei loro so-
gni, più forti degli incubi che li 
hanno convinti ad affrontare 
un viaggio così pericoloso”: i 
diritti di cittadinanza, all’istru-
zione, all’acqua, a un ambien-
te protetto pensando alle futu-
re generazioni, a non essere ri-
dotto in schiavitù, la proibizio-
ne delle discriminazioni etni-
che, il diritto a non essere co-
stretto all’esilio. E quel ripu-
dio della guerra che caratteriz-
za la Costituzione italiana.  ●

© RIPRODUZIONE RISERVATA

◗Quale sarà la nota su cui accordare una 
zucchina? Un’insalata con pomodori e me-
lanzana rischia di stonare? Sono domande 
che hanno un senso se pensiamo al “Con-
ciorto”, un progetto musicale che fa davve-
ro suonare gli ortaggi e che viene proposto 
ai bambini dai 6 agli 11 anni venerdì alle 
9.45 (PalaBoschetto in via De Marchi 4). 

Biagio Bagini e Gian Luigi Carlone, lea-
der della Banda Osiris, uniscono tecnolo-
gia e natura e, utilizzando schede elettroni-
che, grazie all’acqua presente nelle verdu-
re le trasformano in strumenti musicali sfrut-
tando gli ortaggi come conduttori di elettri-
cità. “Conciorto” è uno spettacolo fatto an-
che di canzoni originali che parlano del rap-
porto tra l’uomo e la natura e di orti immagi-
nari appartenuti a musicisti (David Byrne, 
Damon Albarn, Thom Yorke) e registi (Fra-
nçois Truffaut).

Bagini è uno scrittore che affronta temati-
che di gusto animalista e ambientale con 
piglio creativo, già autore di programmi 
radiofonici (per Radio2Rai con Luciana 
Littizzetto, Marco Paolini, Lucilla Giagnoni) 
e scrittore per l’infanzia con diverse case 
editrici (Giunti, Panini, Orecchio Acerbo, Il 
Castoro, Emme e altre).

Carlone è membro fondatore e colonna 
portante della Banda Osiris (dal 1980) con 
cui ha girato Italia, Europa, Messico, Brasi-
le, Perù, Argentina. Coautore dei trenta 
spettacoli prodotti dalla Banda Osiris, van-
ta regie di Nichetti, Vacis, Salvatores, Gal-
lione e collaborazioni con attori e musicisti 
noti (Marcorè, Capossela, Allegri, Fiorello, 
Li Calzi, Bollani, Rava, Tesi, Righeira). Per 
anni ospite fisso di programmi televisivi per 
la Rai e Mediaset (con Dandini, Nichetti, 
Bisio).  ●

Suonano anche le verdure
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